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... ed anche il vocabolario, 
quel genere di opera che 
quasi tutti possiedono e che 
ben pochi usano. Così schiere 
di giornalisti, televisivi e non, 
continuano a rovesciare sugli 
inermi lettori fiumi di “cata-
strofi annunciate, esternazio-
ni, selve di microfoni, bagni di 
folla, emergenze incendi, tun-
nel della droga, odissee dei 
clandestini” ecc., mentre fra 
un articolo e l’altro miriadi di 
“aziende leader nel settore” 
ci propongono la loro “vasta 
gamma di prodotti”. 

E nella scuola italiana un 
esercito di istituti aderisce al 
famigerato programma “Il 
quotidiano in classe”, sen-
za dubbio un fondamentale 
contributo allo sviluppo lingui-
stico dei giovani!
“Con metafore, iperboli, frasi 
fatte e sintagmi troppo usati 
si potrebbe costruire un intero 
telegiornale e pochi ragazzi 
se ne accorgerebbero. In tal 
modo i parlanti una lingua 
che vengono esposti sempre 
agli stessi modi di dire, alle 
stesse costruzioni, alle stesse 
immagini finiscono poi per 
usarle, con conseguente bru-
tale appiattimento dello stes-
so parlato e scritto. [...]
Non sono le parole straniere 
(specie se non sono inglesi) 
che impoveriscono una lin-
gua, sono gli stessi intellettuali 
(e gli insegnanti dovrebbero 
esserlo) che troppo spesso si 

dimenticano delle proprie re-
sponsabilità.”1 Qualche mese 
prima dello “Spazzadiziona-
rio” e delle “parole da butta-
re”2 Diego Marani aveva inti-
tolato un suo articolo sul de-
grado della lingua nazionale 
“L’italiano? Insegniamolo 
agli italiani”3. All’appello, ina-
scoltato, possiamo associare 
qualche notizia di tempi più 
recenti. È cronaca degli ultimi 
mesi che numerosi candidati 
dell’ultimo concorso per ma-
gistrati hanno dimostrato di 
conoscere meno gramma-

tica italiana di quel che ci si 
può aspettare da alunni delle 
scuole medie: del fatto si sono 
meravigliati in molti, dimenti-
cando non solo i vari allarmi 
lanciati nell’ultimo decennio 
ma anche i dati, i numeri – al-
tro che OCSE e PISA - venuti 
dalle indagini del CEDE. Cen-
tro europeo dell’Educazione. 
Qui ci viene detto che quasi 
il 9% dei dottori italiani non 
padroneggia la scrittura qua-
le forma di comunicazione. 
Capacità “sufficienti” ven-
gono attestate a circa il 25% 
del campione, questi laurea-
ti però sono a serio rischio di 
regresso a causa della scarsa 
pratica con carta-penna e/o 
tastiera. Il 48% circa sarebbe 
mediamente dotato, mentre 
un misero 18% - 17,85% per 
l’esattezza - utilizza il ‘patrio 
idioma’ con “disinvoltura ed 
alta efficacia”4. E sempre in 

tempi recenti siamo stati in-
formati anche sul fatto che le 
scuole private italiane sono le 
peggiori d’Europa, che gli ita-
liani sono in media meno istru-
iti degli immigrati clandestini5, 
che ... Una marea di dati ne-
gativi, sconfortanti. Anche 
non volendo prestar fede a 
statistiche e studi vari, è suffi-
ciente ‘guardarsi’ in giro: “liste 
d’attese chiuse” (Messagge-
ro), “vorrei che ci parliamo” 
(un ministro della pubblica 
istruzione), le implacabili Rai 
educational, Rai fiction, Rai 
international, Rai news (: sem-
bra la BBC) in compagnia di 
un Ministero italiano in inglese 
(: in quale lingua scriveranno 
le circolari?), “l’obliterazione 
del biglietto deve essere ef-
fettuata immediatamente sa-
liti a bordo dell’autovettura” 
(Compagnia trasporti urba-
ni), “dò ... un pò di pazienza 
... stò con lei da 2 anni ... pen-
so che lui non centra ... città 
e d’intorni ...” (forum studen-
tesco di varie città del Nord), 
“i lavori sforzati” e “l’opsicolo-
go”6... Potrei continuare per 
pagine e pagine: chi vuole 
può richiedermi simili elen-
chi al noto indirizzo di posta 
elettronica7. Personalmente 
convinto che la lingua sia 
un elemento fondamentale 
dell’identità nazionale, non 
posso dunque non chiedermi 
quale identità può fondarsi su 
questo italiano alla deriva8.
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